
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

POLICY  

IN MATERIA ESG 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Versione Data di Approvazione 

1 4 luglio 2022 

2 20 giugno 2023 

3 26 maggio 2025 



2 

 

 

INDICE 

1. PARTE GENERALE ................................................................................................ 4 

1.1 Contesto normativo di riferimento e scopo del documento .................................................................... 4 

1.2 Definizioni ................................................................................................................................................... 5 

2. GOVERNANCE ........................................................................................................ 6 

2.1 Etica del business ....................................................................................................... 6 

2.2 Governance e sistema organizzativo ........................................................................ 7 

2.3 Gestione dei rischi di sostenibilità ............................................................................ 8 

2.4 Gestione delle risorse umane .................................................................................... 8 

3. STRATEGIA DI INVESTIMENTO ........................................................................ 8 

4. ANALISI E MONITORAGGIO DEGLI INVESTIMENTI ............................... 10 

4.1 Valutazione delle opportunità di investimento ..................................................... 11 

4.2 Gestione dell’investimento ...................................................................................... 11 

4.3 Disinvestimento ........................................................................................................ 12 

5. STAKEHOLDER ENGAGEMENT ......................................................................... 12 

6. TRASPARENZA E REPORTING .......................................................................... 12 

6.1 Trasparenza della promozione delle caratteristiche ambientali o sociali 

nell’informativa precontrattuale ai sensi dell’art. 8 del Regolamento SFDR .... 13 

6.2 Trasparenza degli investimenti sostenibili nelle informazioni precontrattuali ai 

sensi dell’art. 9 del Regolamento SFDR ................................................................ 13 

6.3 Trasparenza degli investimenti sostenibili nell’informativa periodica ............... 13 

7. ATTUAZIONE E AGGIORNAMENTO DELLA POLICY ............................... 14 
 

 



3 

 

 

ACRONIMI E ABBREVIAZIONI 

BREEAM – Building Research Establishment Environmental Assessment Method 

CDA – Consiglio di Amministrazione 

D. Lgs. – Decreto Legislativo 

EBA – European Banking Authority 

ESMA – Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati 

FIA – si intendono i FIA Immobiliari, di Credito e di Private Equity e/o le SICAF Immobiliari 

gestite dalla SGR 

FM – Fund Manager 

LEED – Leadership in Energy and Environmental Design 

RM&V – Risk Manager & Valuation 

SFDR – Sustainable Finance Disclosure Regulation 

TUF – Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria



4 

 

 

1. PARTE GENERALE 

1.1 Contesto normativo di riferimento e scopo del documento 

La presente policy (di seguito, la “Policy”) è stata approvata dal Consiglio di Amministrazione di 

Praemia REIM Italy SGR S.p.A. (di seguito indicata anche la “SGR” o “Praemia” o la “Società”), 

in ottemperanza e ai sensi di quanto disposto dalla normativa vigente.  

Nello specifico, le norma che disciplinano la materia oggetto della presente Policy possono essere 

così compendiate: 

➢ Direttiva 2014/65/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 15 maggio 2014 relativa 

ai mercati degli strumenti finanziari e che modifica la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 

2011/61/UE (“MIFID II”); 

➢ Direttiva 2011/61/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio dell’8 giugno 2011 sui 

gestori di fondi di investimento alternativi, che modifica le Direttive 2003/41/CE e 

2009/65/CE e i Regolamenti (CE) n. 1060/2009 e (UE) n. 1095/2010 (“AIFMD”); 

➢ Regolamento (UE) 2024/3005 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 novembre 

2024 sulla trasparenza e sull’integrità delle attività di rating ambientale, sociale e di 

governance (ESG), che modifica: 

o Regolamento (UE) 2023/2859 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 13 

dicembre 2023 che istituisce un punto di accesso unico europeo che fornisce un 

accesso centralizzato alle informazioni accessibili al pubblico pertinenti per i 

servizi finanziari, i mercati dei capitali e la sostenibilità; 

o Regolamento (UE) 2019/2088 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 

novembre 2019 relativo all’informativa sulla sostenibilità nel settore dei servizi 

finanziari (“Regolamento SFDR”); 

➢ Regolamento Delegato (UE) 2023/363 della Commissione del 31 ottobre 2022 che 

modifica e rettifica le norme tecniche di regolamentazione stabilite nel Regolamento 

Delegato (UE) 2022/1288 per quanto riguarda il contenuto e la presentazione delle 

informazioni relative all’informativa nei documenti precontrattuali e nelle relazioni 

periodiche per i prodotti finanziari che investono in attività economiche ecosostenibili; 

➢ Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18 giugno 2020 

relativo all’istituzione di un quadro che favorisce gli investimenti sostenibili e recante 

modifica del regolamento (UE) 2019/2088 (“Regolamento Tassonomia”); 

➢ Regolamento delegato (UE) 231/2013 della Commissione del 19 dicembre 2012 che 

integra la Direttiva 2011/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto 

riguarda deroghe, condizioni generali di esercizio, depositari, leva finanziaria, trasparenza 

e sorveglianza; 

➢ ESMA34-1592494965-657 - Orientamenti dell’European Securities and Markets 

Authority sull’utilizzo di termini ambientali, sociali e di governance o relativi alla 

sostenibilità nelle denominazioni dei fondi del 21 agosto 2024; 

➢ EBA/REP/2021/18 – Report dell’European Banking Authority on management and 

supervision of ESG risks for credit institutions and investment firms; 
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➢ EBA/GL/2025/01 – Guidelines dell’European Banking Authority on the management of 

environmental, social and governance (ESG) risks dell’8 gennaio 2025; 

➢ Regolamento della Banca d’Italia di attuazione degli articoli 4-undecies e 6, comma 1, 

lettere b) e c-bis), del TUF, emanato il 5 dicembre 2019 (“Regolamento BDI”); 

➢ D. Lgs. del 08/06/2001 n. 231 “Disciplina della responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, 

a norma dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300” (“D. Lgs. 231/2001”). 

Lo scopo della Policy è delineare le strategie e le politiche di gestione del rischio di sostenibilità 

adottate da Praemia nei processi di investimento, tramite l’analisi dei fattori ESG (Environmental, 

Social and Governance) di seguito rappresentati:  

1. Fattori Ambientali (E): emissioni di CO2, inquinamento atmosferico, dell’acqua e del 

suolo, rifiuti pericolosi e non pericolosi, biodiversità, cultura della riduzione dei consumi e 

del riciclo; 

2. Fattori Sociali (S): progetti di investimento che contribuiscono al benessere collettivo (es. 

social, senior e student housing), a favorire accessibilità, comfort, salute e sicurezza, 

miglioramento standard lavorativi e sindacali, politiche di genere, salute e sicurezza, data 

privacy; 

3. Fattori di Governance (G): impatto sulle pratiche di governo societario, incluse politiche 

retributive e gestione dei conflitti di interesse, composizione degli organi amministrativi e 

di controllo, integrità ed etica, diversità di ogni genere e pari opportunità, 

congiuntamente denominati “Fattori ESG”. 

La SGR comunica adeguatamente agli investitori e a tutti gli stakeholder rilevanti l’approccio 

adottato dalla SGR in relazione alle tematiche ESG nella propria operatività, evitando pratiche 

scorrette (e.g. greenwashing).   

La Policy si affianca, senza apportare alcuna limitazione o impedimento, alle politiche di 

investimento declinate nei Regolamenti/statuti dei FIA gestiti dalla SGR, al fine di assicurare che 

le attività di investimento complessivamente considerate siano svolte nell’interesse dei 

sottoscrittori dei FIA, con l’obiettivo di incrementare nel tempo il valore e la sostenibilità degli 

investimenti, mitigando le esternalità negative. 

1.2 Definizioni  

Nella presente Policy, quando si fa riferimento a: 

• “Classificazione SFDR” si intendono le seguenti tipologie di prodotto:  

o FIA ex art. 6 (cd. “Brown”), che non tiene conto dei criteri individuati dalla UE 

per le attività economiche ecosostenibili e non promuove pertanto in maniera 

esplicita caratteristiche ambientali e/o sociali;  

o FIA ex art. 8 (cd. “Light Green”), che promuove, tra le altre, caratteristiche 

ambientali o sociali, o una combinazione delle stesse;  

o FIA ex art. 9 (cd. “Dark Green”), che si pone come obiettivo l’investimento in 

un’attività economica che contribuisce ad un obiettivo ambientale o sociale tra 
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quelli identificai dalla UE;  

• “rischio di sostenibilità” si intende un evento o una condizione di tipo ambientale, sociale 

o di governance che, se si verificasse, potrebbe provocare un significativo impatto negativo 

sul valore dell’investimento; 

• “investimento sostenibile” si intende l’investimento in un’attività economica che 

contribuisce a un obiettivo ambientale (misurato, ad esempio, mediante indicatori chiave 

di efficienza delle risorse concernenti l’impiego di energia, l’impiego di energie 

rinnovabili, l’utilizzo di materie prime e di risorse idriche e l’uso del suolo, la produzione 

di rifiuti, le emissioni di gas a effetto serra nonché l’impatto sulla biodiversità e l’economia 

circolare) o un investimento in un’attività economica che contribuisce a un obiettivo 

sociale (in particolare, un investimento che contribuisce alla lotta contro la disuguaglianza, 

o che promuove la coesione sociale, l’integrazione sociale e le relazioni industriali, o un 

investimento in capitale umano o in comunità economicamente o socialmente 

svantaggiate), a condizione che tali investimenti non arrechino un danno significativo a 

nessuno di tali obiettivi e che le imprese che beneficiano di tali investimenti rispettino 

prassi di buona governance, in particolare per quanto riguarda strutture di gestione solide, 

relazioni con il personale, remunerazione del personale e rispetto degli obblighi fiscali; 

• “fattori di sostenibilità” si intendono le problematiche ambientali, sociali e concernenti il 

personale, il rispetto dei diritti umani e le questioni relative alla lotta alla corruzione attiva 

e passiva; 

• “rischio fisico” si intende l’impatto economico derivante dall’atteso aumento di eventi 

naturali la cui manifestazione può essere definita “estrema” ovvero “cronica”; 

• “rischio di transizione” si intende l’impatto economico derivante dall’adozione di 

normative atte a ridurre le emissioni di carbonio e a favorire lo sviluppo di energie 

rinnovabili, dagli sviluppi tecnologici nonché dal mutare delle preferenze dei consumatori 

e della fiducia dei mercati; 

• “Indice di sostenibilità” si intende un set quantitativo di indicatori espressamente 

progettati per misurare e per monitorare le performance di un investimento in termini di 

sostenibilità ambientale, sociale ed economica. 

2. GOVERNANCE  

La SGR integra i criteri ESG nella propria etica aziendale, nella governance, nel sistema 

organizzativo, nella gestione dei rischi e nella gestione delle risorse umane per lo sviluppo di un 

modello di business sano e resiliente. La crescente rilevanza assunta dai rischi climatici e ambientali, 

fisici e di transizione, richiede quindi agli intermediari di valutare come integrare tali rischi nei 

processi decisionali e negli assetti organizzativi e operativi, predisponendo appositi piani di azione.   

2.1 Etica del business 

Praemia opera nel rispetto dei principi di etica professionale e trasparenza, attraverso l’adozione e 

l’osservanza del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D. Lgs.  231/2001 (“Modello 

231”) e del Codice Etico dalla medesima adottati, garantendo una corretta gestione dei conflitti 

d’interesse e dei rischi legati alla corruzione, al riciclaggio ed al terrorismo. La SGR si impegna, 
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inoltre, a selezionare partner ed outsourcer in linea con le prescrizioni della normativa di 

riferimento, nonché in base al loro impegno sulla sostenibilità, verificando che principi e valori 

siano allineati con quelli della SGR. 

2.2 Governance e sistema organizzativo 

La SGR ha adottato una struttura di governo societario, idonei meccanismi di controllo interno e un 

efficace sistema di gestione del rischio e di continuità dell’attività così strutturato: 

➢ il Consiglio di Amministrazione svolge un ruolo di indirizzo delle strategie, delle politiche 

e dei piani della SGR in materia di sostenibilità, verifica periodicamente l’applicazione e la 

progressiva implementazione della Policy, valuta le proposte di mitigazione/gestione del 

rischio indicate dalla Funzione Risk Management & Valuation e approva le azioni più 

opportune volte a gestire i rischi identificati. L’organo di amministrazione dispone di 

competenze atte a comprendere e valutare i Fattori ESG sul modello di business e sulla 

strategia; 

➢ l’Amministratore Delegato è il soggetto interno al Consiglio di Amministrazione 

competente ad attuare strategie, politiche e piani di sostenibilità e a garantire l’integrazione 

dei fattori ESG nell’ambito delle attività di sviluppo, investimento e valorizzazione dei 

portafogli in gestione; 

➢ la Funzione di Risk Management & Valutazione supporta l’Amministratore Delegato e il 

Consiglio di Amministrazione nella valutazione dei rischi connessi alle tematiche ESG, sia 

con riferimento alla SGR che agli investimenti, anche attraverso l’individuazione di 

appropriati indicatori di rischio; 

➢ la Funzione Compliance supporta l’Amministratore Delegato e il Consiglio di 

Amministrazione nella valutazione della conformità della SGR e dei FIA al Regolamento 

SFDR e alla normativa correlata; 

➢ la Funzione Structuring & Acquisition supporta l’Amministratore Delegato 

nell’attuazione delle strategie di investimento seguendo le attività propedeutiche al 

perfezionamento degli investimenti, ivi incluse eventuali due diligence ESG da effettuarsi 

in fase pre-acquisitiva, se previste in relazione alla tipologia di FIA e alla relativa 

classificazione ai sensi del Regolamento SFDR; 

➢ il Fund Manager supporta l’Amministratore Delegato nel monitoraggio delle strategie di 

investimento, con particolare riferimento alla gestione degli asset in portafoglio, attivando 

gli interventi necessari per la promozione delle caratteristiche o il raggiungimento di 

obiettivi per i FIA classificati come articolo 8 o 9 ai sensi del Regolamento SFDR, e al 

monitoraggio dei relativi risultati (es. coinvolgimento dei tenant, dei property manager e 

dei portatori di interesse, coordinamento degli interventi, etc.); 

➢ il Comitato ESG, composto dall’Amministratore Delegato, dal Responsabile Compliance, 

dal Responsabile Risk Management & Valuation e da un Fund Manager designato tempo 

per tempo, si riunisce 2 volte all’anno e ha il compito di supportare il Consiglio di 

Amministrazione nella definizione e attuazione delle strategie ESG, nel monitoraggio dei 

rischi, nella verifica delle operazioni poste in essere dalla Società e nel rispetto dei 
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regolamenti di gestione/statuti dei FIA gestiti, nell’analisi dell’impatto della SGR su ciò che 

riguarda la sostenibilità ambientale. 

2.3 Gestione dei rischi di sostenibilità 

La SGR integra i rischi di sostenibilità nel proprio sistema di risk management attraverso la 

Funzione di Risk Management & Valuation al fine di tenere sempre in maggiore considerazione i 

potenziali impatti dei suddetti rischi sull’operatività della SGR e sulle strategie di investimento, 

come meglio descritto nel paragrafo 3. 

2.4 Gestione delle risorse umane 

La SGR è consapevole che la sostenibilità e la crescita della società siano garantite dal valore delle 

persone che ne fanno parte e crede fermamente che il capitale umano sia una risorsa da tutelare, 

valorizzare e potenziare. Nell’ambito della selezione del personale, Praemia garantisce il rispetto 

dei principi di uguaglianza e pari opportunità, effettuando valutazioni in base ai criteri del merito 

e della competenza ed evitando forme di discriminazione e favoritismo.  

Per quanto concerne, invece, la crescita professionale delle risorse umane, la SGR offre pari 

opportunità a tutti i soggetti, evitando arbitrarie discriminazioni, garantendo a tutti le medesime 

opportunità di carriera e basando tutte le relazioni sui principi di equità, correttezza e lealtà e su 

criteri meritocratici. La SGR considera come fondamentale la crescita e il benessere del proprio 

personale e, a tal fine, si impegna a garantire adeguate condizioni di lavoro, ispirandosi ai migliori 

standard in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro.  

La SGR, inoltre, ha previsto che il proprio piano di formazione interna affronti tematiche relative 

allo sviluppo e alla finanza sostenibile, nonché alle buone pratiche nel campo ambientale, sociale 

e della governance, con riferimento al contesto immobiliare (es. efficienza energetica, utilizzo di 

materiali eco-sostenibili, smart building, etc.) e del private equity. Il piano formativo sarà altresì 

indirizzato ad illustrare i principi e le azioni che la SGR intende attuare in tema di sostenibilità, 

con particolare riguardo ai criteri di investimento ESG e alla relativa metodologia. 

Da ultimo si evidenzia che la SGR, al fine di incentivare il proprio personale a seguire 

comportamenti in linea con la strategia ESG e la normativa di riferimento, ha avviato un 

programma di integrazione nelle proprie politiche di remunerazione ed incentivazione di obiettivi 

legati alle tematiche ESG ed alla gestione dei rischi di sostenibilità. 

3. STRATEGIA DI INVESTIMENTO 

L’attività della SGR prevede la gestione di prodotti finanziari operativi nel settore immobiliare. 

L’investimento in asset che contribuiscano ad obiettivi di sostenibilità definiti dalle Nazioni Unite 

(c.d. Sustainable Development Goals o “SDGs”) è considerato dalla SGR quale opportunità di 

sviluppo e di creazione di valore nel lungo periodo. Praemia è, infatti, consapevole della forte 

connessione tra i rendimenti finanziari degli investimenti e le tematiche ESG e, in tale ottica, 

integra queste stesse a tutti i livelli operativi, sia per conto della SGR che per i FIA gestiti dalla 

stessa, tenuto conto anche della Classificazione SFDR. 

In tal senso, è stato adottato un modello di valutazione del rischio di sostenibilità in allegato alla 

presente Policy (Allegato 1). Il modello adottato ha la finalità primaria di misurare il livello di 
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rischio di sostenibilità complessivo del FIA, prendendo in considerazione i rischi ambientali, 

sociali e di governance identificati dalla SGR e valutandoli su una scala di rating da 0 a 10. Il 

modello permette di misurare il livello di rischio a livello di portafoglio immobiliare e di singolo 

investimento e di valutarli sulla medesima scala di rating. 

La Società gestisce attualmente: 

− prodotti finanziari che rientrano nella categoria di prodotti di cui all’articolo 6 del 

Regolamento SFDR, integrando i rischi di sostenibilità ma non promuovendo caratteristiche 

ambientali o sociali ai sensi dell’articolo 8 e non avendo come obiettivo investimenti 

sostenibili ai sensi dell’articolo 9 del Regolamento SFDR; 

− prodotti finanziari che rientrano nella categoria di prodotti di cui all’articolo 8 del 

Regolamento SFDR, integrando i rischi di sostenibilità e promuovendo caratteristiche 

ambientali o sociali, ma non avendo come obiettivo investimenti sostenibili ai sensi 

dell’articolo 9 del Regolamento SFDR1. 

In tale ottica, a livello di FIA gestiti, la strategia ESG della SGR prevede un livello di applicazione 

commisurato agli obiettivi di investimento di ciascun FIA e alla relativa Classificazione SFDR. In 

ogni caso, come investitore responsabile, Praemia promuove nell’attività prestata a favore dei FIA 

gestiti l’evoluzione verso modelli di business sostenibili, mettendo a disposizione capacità 

trasformativa, competenza specifica e pieno supporto nella gestione delle opportunità dei rischi e 

in materia ESG, come specificato nel paragrafo 5.  

Alla luce di quanto precede, nella pianificazione di nuove iniziative di sviluppo immobiliare e nella 

gestione di propri FIA, la SGR si impegna: 

− per i FIA immobiliari, ad attuare operazioni di riconversione, riqualificazione e recupero 

degli asset, allo scopo di ridurre il consumo di risorse e suolo, migliorarne le performance 

energetiche, valorizzare gli spazi urbani e migliorare le condizioni di vita delle comunità 

locali; 

− per tutti i FIA, ad investire anche in iniziative che contribuiscano allo sviluppo del welfare 

collettivo e/o ad attuare progetti volti a favorire lo sviluppo e il benessere della comunità. 

Inoltre, la SGR si propone di non investire in asset aventi ad oggetto attività vietate dalla 

legislazione sulla conservazione della biodiversità del Paese in cui si svolge il progetto, o dalle 

principali convenzioni internazionali relative alla protezione delle risorse della biodiversità o delle 

risorse culturali. Si propone altresì di non investire, ovvero acquisire o sviluppare, in modo diretto 

o indiretto, in: 

− immobili in aree naturali protette o vietate ai fini della conservazione della biodiversità; 

 
1 I fondi Camplus Long Term e Camplus Sviluppo, classificati come art. 8 ai sensi del Regolamento SFDR, promuovono 

le seguenti caratteristiche:  

- Caratteristiche “A” – (i) mitigazione dell’impatto sul cambiamento climatico attraverso investimenti mirati a 

un uso più efficiente delle risorse, (ii) promozione della mobilità sostenibile tra gli utenti finali;  

- Caratteristiche “S” – (iii) potenziamento delle strutture di accoglienza dedicate all’istruzione secondaria e ai 

giovani lavoratori, (iv) aumento dell’inclusività degli spazi, del comfort e del benessere degli utilizzatori finali 

delle strutture di proprietà del Fondo, (v) sicurezza e rispetto dei diritti dei lavoratori e dei conduttori degli 

immobili del Fondo e degli appaltatori coinvolti negli interventi di sviluppo.  
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− immobili destinati all’estrazione, allo stoccaggio, al trasporto o alla produzione di 

combustibili fossili, 

ed esclude dai conduttori dei FIA immobiliari gestiti e dagli investimenti target dei FIA di private 

equity gestiti, coloro che svolgono attività di produzione o commercializzazione o le cui attività 

risultano legate a: 

− armi controverse e bandite in base alle principali convenzioni internazionali; 

− pornografia e prostituzione; 

− sostanze proibite nella giurisdizione in cui si trova la proprietà; 

− fauna selvatica in via di estinzione o protetta. 

L’elenco delle esclusioni non è esaustivo e può essere esteso ad ulteriori attività escluse e/o proibite 

come definito dalla SGR e/o dai sottoscrittori e potenziali investitori. 

La SGR riconosce infine l’importanza di una corretta gestione dei rischi ESG ai fini della 

protezione del valore e della redditività degli asset in cui è investito il patrimonio dei FIA in 

gestione e, a tal fine, ha definito apposite linee guida e politiche per l’integrazione dei rischi di 

sostenibilità nell’ambito dei processi aziendali e delle decisioni di investimento, nella gestione e 

nello sviluppo dei portafogli gestiti che prevedono: 

• l’integrazione della mappa dei rischi a cui sono esposti gli asset e i FIA in gestione con 

l’inclusione dei rischi di sostenibilità; 

• l’analisi e la misurazione dei rischi a cui sono esposti gli investimenti, ivi inclusi i rischi 

di sostenibilità, tramite appositi parametri e indicatori di rischio sia di natura qualitativa 

che quantitativa; 

• la valutazione, tramite l’analisi dei rischi di sostenibilità, dei principali impatti negativi 

sulla sostenibilità correlati alle decisioni di investimento e alla gestione dei FIA; 

• l’elaborazione di una reportistica periodica sui rischi con la definizione, ove opportuno, di 

azioni volte a mitigare i rischi di sostenibilità a cui sono esposti gli asset e i FIA in gestione. 

La SGR integra dunque i rischi di sostenibilità nel processo decisionale di investimento adottando 

specifici parametri di valutazione, da declinare poi puntualmente in funzione delle strategie di 

investimento definite per singolo FIA, provvedendo in tale contesto a (i) completare il profilo di 

rischio dell’investimento, (ii) identificare eventuali opportunità di intervento, (iii) stimare l’impatto 

dei rischi individuati sul processo di valorizzazione e (iv) valutarne la coerenza rispetto alla 

Classificazione SFDR.  

4. ANALISI E MONITORAGGIO DEGLI INVESTIMENTI 

La SGR considera i Fattori ESG nei processi di analisi, selezione e monitoraggio degli investimenti 

e nel sistema di gestione dei rischi. In particolare, l’attività di valutazione dei fattori ESG 

nell’ambito del processo di investimento potrà includere le seguenti fasi. 
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4.1 Valutazione delle opportunità di investimento 

In sede di valutazione delle nuove opportunità di investimento, la SGR tiene conto, oltre che dei 

tradizionali parametri di analisi, anche dei Fattori ESG più rilevanti in considerazione della 

tipologia di investimento e della relativa asset class conducendo apposite attività di due diligence 

dirette ad indagare rischi ed opportunità connessi all’investimento. 

Le metodologie impiegate e i parametri oggetto di valutazione tengono conto delle strategie di 

investimento di ciascun FIA e della relativa Classificazione SFDR. Ove ritenuto necessario od 

opportuno, le analisi in sede di due diligence vengono svolte anche con il supporto di consulenti 

aventi specifiche competenze in ambito ESG. 

Con particolare riferimento ai rischi ESG, la SGR si è dotata di un apposito tool che, attraverso 

un’analisi sia qualitativa che quantitativa, fornisce un giudizio di sintesi rispetto all’esposizione ai 

rischi di sostenibilità, ai rischi climatici fisici e di transizione. Qualora in sede di due diligence 

emerga un’esposizione al rischio “media” o “alta”, la SGR, se ritenuto necessario od opportuno, 

può svolgere ulteriori approfondimenti già in fase di pre-investimento o direttamente nella fase 

post-acquisizione, considerando eventuali interventi di mitigazione dei rischi identificati. 

4.2 Gestione dell’investimento 

I Fattori ESG ritenuti maggiormente rilevanti in base alle caratteristiche dell’investimento e/o del 

FIA sono monitorati dai FM di riferimento per ciascun FIA gestito dalla SGR e considerati durante 

la gestione dell’asset e dei relativi piani di miglioramento. Ove possibile, in sede di negoziazione 

dei contratti più rilevanti (ad esempio in caso di locazione e/o assunzione di partecipazioni in 

società target), la SGR valuta l’opportunità di condividere eventuali obiettivi di performance ESG 

con le controparti e di prevedere clausole specifiche per la comunicazione di dati e informazioni 

utili alla rendicontazione degli impatti ESG. 

Per i progetti di sviluppo e di riqualificazione immobiliare, i Fattori ESG sono considerati nelle 

scelte dei materiali e dei luoghi, nelle soluzioni impiantistiche e architettoniche che tengono conto 

anche degli standard di certificazioni e protocolli di sostenibilità ambientale volontari (e.g. LEED, 

BREEAM, ecc.), di volta in volta adottati. 

Con specifico riferimento ai FIA classificati ai sensi dell’articolo 8 del Regolamento SFDR, la 

SGR inoltre: 

- effettua una raccolta di dati e informazioni strutturata in ottica di rendicontazione verso 

le parti interessate, anche al fine di individuare opportunità di valorizzazione e 

miglioramento delle performance ESG, in particolare in ambito ambientale; 

- promuove, ove ne ricorrano i presupposti, la creazione e lo sviluppo di iniziative 

immobiliari e/o l’attuazione di politiche di investimento (sia per i FIA immobiliari sia per 

quelli di private equity) aventi finalità sociali, che vedono il coinvolgimento e lo sviluppo 

delle comunità locali interessate (housing sociale, cohousing e residenze sociali per 

anziani, residenze per studenti, investimenti nel settore sanitario/medicale, etc.). 
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4.3 Disinvestimento 

In fase di disinvestimento, la SGR valuta, infine, i risultati delle misure adottate e delle attività 

intraprese ai fini del raggiungimento di specifiche performance ESG eventualmente previste dai 

FIA in base alla relativa Classificazione SFDR. 

5. STAKEHOLDER ENGAGEMENT 

La SGR si impegna a dialogare con i soggetti terzi con i quali intrattiene rapporti di lavoro o 

collaborazione incoraggiandoli ad agire in modo responsabile e conformemente ai valori ESG della 

SGR definiti nella presente Policy. In particolare, la SGR si impegna nel coinvolgimento e 

sensibilizzazione sulle tematiche ESG: 

• dei propri fornitori dei servizi (es. property e facility management) al fine di migliorare 

l’attività di monitoraggio delle performance ESG degli asset ed agevolare il 

raggiungimento dei target di sostenibilità prefissati; 

• dei conduttori e delle società partecipate dai FIA di private equity, in ragione del ruolo 

primario che ricoprono nell’implementazione della strategia ESG della SGR in qualità di 

utilizzatori degli edifici e/o, in generale, di detentori delle informazioni necessarie al 

miglioramento delle performance ESG. 

6. TRASPARENZA E REPORTING 

In coerenza con il Regolamento SFDR, la SGR integra e aggiorna periodicamente l’informativa 

sia interna che esterna in relazione alle tematiche ESG, con particolare riferimento alla gestione 

degli investimenti e dei relativi rischi. 

Tale attività include, inter alia, i seguenti aspetti: 

• l’integrazione degli aspetti ESG all’interno dell’informativa precontrattuale fornita ai 

potenziali sottoscrittori (ad esempio, la documentazione di offerta), in coerenza con la 

classificazione del FIA e dei relativi obblighi ai sensi del Regolamento SFDR. In 

particolare, nell’informativa precontrattuale devono essere inseriti: 

o in che modo i rischi di sostenibilità sono integrati nelle loro decisioni di 

investimento e 

o i risultati della valutazione dei probabili impatti dei rischi di sostenibilità sul 

rendimento degli investimenti; 

• l’inclusione nelle relazioni di gestione di apposite informazioni circa l’attuazione delle 

strategie ESG e le relative performance, in coerenza con la classificazione del FIA e dei 

relativi obblighi ai sensi del Regolamento SFDR; 

• la pubblicazione sul sito internet delle informative richieste dal Regolamento SFDR ai 

sensi: 

o dell’articolo 3 sulla trasparenza delle politiche in materia di rischio di sostenibilità; 

o dell’articolo 4 sulla trasparenza degli effetti negativi per la sostenibilità; 

o dell’articolo 5 sulla trasparenza delle politiche di remunerazione relativamente 
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all’integrazione dei rischi di sostenibilità; 

o dell’articolo 10 sulla trasparenza della promozione delle caratteristiche ambientali 

o sociali e degli investimenti sostenibili su siti web; 

• la redazione di un report, con cadenza annuale, contenente le valutazioni svolte da RM&V 

per ciascun FIA gestito e per la SGR relativamente alla capacità di operare secondo i 

Fattori ESG. Tale report deve essere presentato al Comitato ESG e sottoposto alla 

valutazione del CDA. 

6.1 Trasparenza della promozione delle caratteristiche ambientali o sociali 

nell’informativa precontrattuale ai sensi dell’art. 8 del Regolamento SFDR 

Se un investimento promuove caratteristiche ambientali o sociali, o una combinazione di tali 

caratteristiche, le informazioni da comunicare includono quanto segue:  

a) in che modo i rischi di sostenibilità sono integrati nelle loro decisioni di investimento; 

b) i risultati della valutazione dei probabili impatti dei rischi di sostenibilità sul rendimento 

dei prodotti finanziari che rendono disponibili; 

c) informazioni su come tali caratteristiche sono rispettate;  

d) qualora sia stato designato un Indice di sostenibilità come indice di riferimento, 

informazioni che indichino se e in che modo tale indice è coerente con tali caratteristiche 

e la metodologia utilizzata per il calcolo. 

6.2 Trasparenza degli investimenti sostenibili nelle informazioni precontrattuali ai 

sensi dell’art. 9 del Regolamento SFDR 

Se trattasi di investimenti sostenibili ed è stato designato un indice come indice di riferimento, le 

informazioni da comunicare includono quanto segue: 

a) in che modo i rischi di sostenibilità sono integrati nelle loro decisioni di investimento; 

b) i risultati della valutazione dei probabili impatti dei rischi di sostenibilità sul rendimento 

dei prodotti finanziari che rendono disponibili; 

c) informazioni che indicano in che modo l’Indice di sostenibilità designato è in linea con 

detto obiettivo e la metodologia utilizzata e come gli investimenti non causino un danno 

significativo a nessuno degli obiettivi ambientali e/o sociali;  

d) se non è stato designato alcun Indice di sostenibilità come indice di riferimento, la 

spiegazione del modo in cui è raggiunto tale obiettivo; 

e) una spiegazione che indica perché e in che modo l’Indice di sostenibilità designato in linea 

con detto obiettivo differisce da un indice generale di mercato. 

6.3 Trasparenza degli investimenti sostenibili nell’informativa periodica 

Ai sensi degli allegati IV e V del Regolamento delegato (UE) 2022/1288, all’investitore deve essere 

fornita un’informativa sui risultati conseguiti in relazione ai profili ESG e di sostenibilità dichiarati 

nella documentazione precontrattuale.  In particolare, l’informativa deve contenere:  
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− la misura in cui sono stati conseguiti gli obiettivi di investimento sostenibile, con specifica 

indicazione della prestazione degli indicatori di sostenibilità;  

− in relazione agli investimenti sostenibili (eventualmente) effettuati, il modo in cui sono 

stati presi in considerazione i principali effetti negativi sui fattori di sostenibilità al fine 

della verifica del principio del “non arrecare un danno significativo”; 

− la quota degli investimenti sostenibili con un obiettivo ambientale allineata alla tassonomia 

UE; la quota degli investimenti sostenibili con un obiettivo ambientale non allineata alla 

tassonomia UE; la quota di investimenti socialmente sostenibili. 

7. ATTUAZIONE E AGGIORNAMENTO DELLA POLICY 

La SGR si impegna a dar seguito e ad attuare i principi espressi nella presente Policy adeguando 

la propria struttura organizzativa e rivedendo, periodicamente, i processi operativi, i processi 

decisionali, gli strumenti e le metodologie che li supportano ed integrando conseguentemente le 

prassi ed il corpus normativo aziendale. 

La Policy è aggiornata con cadenza annuale al fine tener conto dei progressi fatti dalla SGR sui 

temi ESG e di garantire il costante allineamento alla normativa e il recepimento delle best practices 

di settore in materia di sostenibilità. 

La Policy è resa disponibile a tutto il personale dipendente della SGR, al fine di integrare i valori 

ESG all’interno dei processi aziendali e di business ed è resa pubblica sul sito istituzionale della 

SGR. 
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1. PREMESSA 

La seguente nota metodologica (“Nota”) si incardina all’interno delle strategie e delle politiche di gestione del 

rischio ESG adottate ed è da intendersi quale allegato della procedura “Policy in materia ESG”.  

L’obiettivo della presente Nota è: 

▪ definire la struttura delle analisi dei fattori di rischio ESG; 

▪ delineare i fattori di input utilizzati nell’analisi; 

▪ descrivere gli obiettivi ed il tool utilizzato per identificare i rischi ESG in capo ai FIA gestiti dalla SGR; 

▪ descrivere gli obiettivi ed il tool utilizzato per identificare i rischi ESG in capo alla SGR. 

La metodologia di individuazione, misurazione e valutazione dei rischi è per sua natura in continua evoluzione 

e soggetta a revisioni che dovessero essere necessarie per garantire una continua corrispondenza al contesto 

aziendale, di business e normativo. In particolare, la Nota – incentrata prettamente sulla gestione di FIA 

immobiliari – sarà oggetto di revisione per integrare i processi di analisi dei rischi ESG relativi ai FIA riservati 

con sottostante diverso dall’immobiliare che la Società potrà eventualmente gestire. 

Ai destinatari della presente Nota è richiesto di comprendere tutte le indicazioni contenute in merito alle 

rispettive responsabilità nell’ambito della gestione dei rischi aziendali. 

2. METODOLOGIA DI INDIVIDUAZIONE, MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI 

RISCHI ESG IN CAPO AI FIA GESTITI DALLA SGR 

La metodologia di individuazione, misurazione e valutazione dei rischi ESG in capo ai FIA gestiti dalla SGR 

si basa sull’utilizzo di un tool finalizzato ad individuare il rischio di ogni singolo asset immobiliare presente 

all’interno dei FIA gestiti dalla SGR, per poi individuare il rischio dell’intero portafoglio di immobili per 

ciascun FIA e infine il rischio ESG della totalità dei portafogli. 

La metodologia di analisi dei rischi ESG ha un approccio bottom-up, per 

consentire di identificare come ogni singolo investimento contribuisca ad 

aumentare il rischio complessivo del portafoglio di ogni FIA. 

Le analisi si sviluppano su tre livelli: 

1. il livello di base, cd. “Asset”, si fonda sull’analisi delle caratteristiche 

dei singoli asset immobiliari detenuti in ciascun FIA; 

2. il livello intermedio, cd. “Portafoglio/FIA” (il “Portafoglio”), si fonda 

sui risultati del livello “Asset” che vengono aggregati per singolo FIA 

al fine di quantificare gli effetti derivanti dalla contemporanea 

detenzione di immobili con caratteristiche diverse e di evidenziare il rating as is e il prospetto di rating 

di ciascun asset; 

3. il livello avanzato, cd. “Totalità di portafogli SGR”, si fonda sul rating della totalità del Portafoglio 

del livello intermedio, calcolato attraverso la media dei singoli asset detenuti ponderati al rispettivo 

valore economico. 

La procedura adottata per l’individuazione, la misurazione e la valutazione dei rischi ESG prevede le seguenti 

fasi: 
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1. popolazione della base informativa; 

2. quantificazione dei rischi catastrofici potenziali; 

3. individuazione dei presidi di mitigazione del rischio; 

4. calcolo del rischio catastrofico residuo; 

5. calcolo del rating ESG; 

6.  calcolo delle perdite potenziali connesse ai rischi fisici e di transizione. 

2.1 Popolazione della base informativa 

Il primo step dell’analisi è finalizzato a censire i portafogli dei FIA gestiti dalla SGR e a raccogliere, per 

ognuno degli asset in essi presenti1, le informazioni di carattere:   

− ANAGRAFICO: 

o il nome del FIA proprietario; 

o una breve descrizione dell’asset; 

o l’indirizzo, il comune, la provincia e la regione di ubicazione dell’asset; 

o i mq; 

o il valore di mercato; 

o le capex previste nel business plan dell’asset e le finalità delle stesse; 

o la destinazione d’uso; 

o la strategia di gestione;  

− ENVIRONMENTAL (“E”): 

o la classe energetica; 

o eventuale certificazione LEED (“Leadership in Energy and Environmental Design”);  

o eventuale certificazione WELL (“Well Building Standard”); 

o eventuale certificazione WIRED; 

o eventuale certificazione BREEAM (“Building Research Establishment Environmental 

Assessment Method”); 

o le contaminazioni prodotte; 

o il tipo di combustibile utilizzato; 

o la presenza o meno di BMS (“Building Management Systems”) e/o smart meter; 

o la presenza o meno di impianti di auto-produzione energia; 

o la presenza o meno di colonnine di ricarica e/o di bike sharing; 

o la distanza dai principali mezzi pubblici; 

o le emissioni di CO2; 

− SOCIAL (“S”): 

o la percentuale delle superfici gestite con finalità sociali; 

 
1 Può essere esclusa la compilazione di alcune informazioni relative alle tematiche Environment per quegli asset la cui strategia di 

gestione prevede la dismissione senza alcuna attività di valorizzazione. 
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o la presenza di opere a beneficio pubblico; 

o il grado di pubblica sicurezza dell’edificio; 

o il grado di degrado degli asset; 

o i servizi a beneficio dei conduttori;   

− GOVERNANCE (“G”): 

o la verifica che l’asset non rientri tra le categorie di asset escluse dalla Policy; 

o la verifica se i contratti di locazione abbinati all’asset prevedono il monitoraggio dei consumi; 

o l’adesione al Codice Etico adottato dalla SGR da parte dei conduttori. 

2.2 Quantificazione dei rischi catastrofali potenziali 

Il secondo step dell’analisi si concretizza nell’individuazione dell’entità dei rischi catastrofale potenziali 

associati al luogo in cui risiedono gli asset detenuti dai FIA. 

Per rischi catastrofali si intendono quegli eventi naturali o antropici che causano danni significativi 

a persone, proprietà e infrastrutture. Questi eventi includono terremoti, uragani, inondazioni, incendi e altre 

calamità naturali. La frequenza e l’intensità di tali eventi sono variabili, ma il loro impatto economico e sociale 

è talvolta devastante. 

In particolare, nelle categorie di rischio catastrofale rientrano: 

• il rischio alluvione (fiumi); 

• il rischio alluvione (piogge); 

• il rischio alluvione (coste); 

• il rischio terremoto; 

• il rischio frane; 

• il rischio tsunami; 

• il rischio vulcano; 

• il rischio ciclone; 

• il rischio scarsità d'acqua; 

• il rischio calore estremo; 

• il rischio incendio. 

Al fine di calcolare il grado di rischio catastrofale potenziale, si utilizza come base dati di riferimento il sito 

https://thinkhazard.org/en/ (il “Sito”), che riporta, per ogni provincia e per ogni categoria di rischio 

catastrofale, un giudizio su n. 6 livelli differenti di grado di rischio; ovvero rischio: 

1. nullo; 

2. molto basso; 

3. basso; 

4. medio; 

5. alto; 

6. molto alto. 

Tali score sono poi transcodificati in score numerici al fine di essere meglio utilizzati nell’analisi. 

https://thinkhazard.org/en/
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Gli score importati dal Sito possono essere modificati laddove si constati una distonia tra il dato della provincia 

e l’effettivo rischio abbinato alla specifica location.  

2.3 Individuazione dei presidi di mitigazione dei rischi ESG  

Il terzo step dell’analisi si concretizza nell’individuazione e nella mappatura dei presidi di mitigazione dei 

rischi ESG presenti all’interno dei singoli asset, che sono in grado di ridurre i singoli rischi catastrofali 

potenziali (ad esempio, all’interno di un asset destinato all’accoglienza del pubblico la presenza di presidi 

antincendio). 

La mappatura di tali presidi è effettuata, in primis, in modo automatico attraverso valori di default assegnati in 

funzione principalmente della destinazione d’uso. 

Poi tali presidi vengono corretti in modo analitico con il supporto del fund manager responsabile della gestione 

dello specifico asset.  

Infine, per ogni singolo presidio individuato viene valutata la capacità degli stessi di ridurre lo specifico rischio 

potenziale associato. 

2.4 Calcolo del rischio catastrofale residuo 

Il quarto step ha l’obiettivo di determinare il rischio catastrofale residuo. Il calcolo viene fatto sia per ogni 

singola categoria di rischio catastrofale che, come indicatore complessivo (“Rischio Catastrofale Residuo 

Complessivo”). 

Ovviamente il calcolo del rischio residuo di ogni singola categoria viene ottenuto come combinazione tra lo 

specifico score potenziale e lo score dello specifico presidio. 

Il rischio catastrofale residuo complessivo è invece ottenuto in base allo score peggiore tra i rischi catastrofici 

residui delle singole categorie. 

2.5 Calcolo del rating di rischio ESG 

Il rating di rischio ESG assoluto di ogni asset è calcolato come media ponderata dei rating Environmental, 

Social e Governance2. 

Questi ultimi sono ottenuti dalla combinazione dei fattori indicati nel paragrafo 2.1 precisando che, oltre ai 

fattori ivi indicati, per il rating Environmental si tiene conto anche del Rischio Catastrofale Residuo 

Complessivo. 

Per ogni asset, oltre al rating di rischio ESG assoluto, viene calcolato anche il rating di rischio ESG post 

copertura assicurativa. 

L’esigenza di quest’ultimo indicatore risulta fondamentale per quantificare la rischiosità complessiva di ogni 

asset calcolata attraverso il modello di risk management adottato dalla SGR. 

Il rating di rischio ESG assoluto impatterà principalmente sui rischi “valore”, “vendita” e “reddito”; mentre il 

rating di rischio ESG post assicurazione avrà invece principalmente influenza sul rischio manutentivo.   

 

 
2 In caso di score molto negativi o positivi di alcuni indicatori chiave lo score ESG complessivo non è calcolato come 

media aritmetica degli score “E”, “S” e “G” ma allineato al valore dell’indicatore chiave.  
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2.6 Calcolo delle perdite potenziali connesse ai rischi fisici e di transizione 

L’ultimo step dell’analisi del primo tool si focalizza nella quantificazione delle potenziali perdite derivanti da 

rischi fisici acuti, da rischi fisici cronici e da rischi di transizione. 

I fattori che impattano sui rischi fisici acuti sono legati ai rischi di: 

− alluvione (fiumi); 

− alluvione (piogge); 

− alluvione (coste); 

− terremoto; 

− frane; 

− tsunami; 

− vulcano; 

− ciclone; 

− incendio; 

− contaminazioni. 

I fattori che impattano sui rischi fisici cronici sono legati ai rischi di: 

− scarsità d’acqua; 

− caldo estremo. 

I fattori che impattano sui rischi di transazione sono legati: 

− al minor appeal per la vendita dell’asset; 

− al minor appeal per il reddito dell’asset; 

− all’aumento delle capex per rendere compliant l’asset alla normativa; 

− all’eventuale incremento di tassazione dipendente dal grado di efficienza dell’asset; 

− ad eventuali aumenti delle tariffe energetiche; 

− alla tipologia dei soggetti che occupano l’asset. 

3. METODOLOGIA DI INDIVIDUAZIONE, MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI 

RISCHI ESG IN CAPO ALLA SGR 

La metodologia di individuazione, misurazione e valutazione dei rischi ESG in capo alla SGR si basa 

sull’utilizzo di un tool finalizzato a quantificare il rating di rischio ESG della SGR attraverso la mappatura dei 

comportamenti dalla stessa attuati.  

Si precisa che questo secondo tool, oltre a calcolare il rating di rischio ESG della SGR, integra l’analisi degli 

indicatori di rischio tradizionali di natura finanziaria ed economica al fine di determinare il rischio 

reputazionale complessivo in capo alla SGR.  

In particolare, il rating del rischio reputazionale complessivo in capo alla SGR è calcolato come media 

ponderata tra il rating di rischio reputazionale ottenuto con metodologie tradizionali (crescita delle masse, 

redditività dei FIA, redditività della SGR etc.) ed il rating di rischio reputazionale ESG in capo alla SGR. 

Nel report ESG annualmente trasmesso al CDA sarà graficamente rappresentato: 

▪ il rating del rischio reputazionale calcolato con metodologia tradizionale; 
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▪ il rating del rischio reputazionale ESG calcolato sulla base di indicatori ESG; 

▪ il rating del rischio reputazionale complessivo. 

La procedura adottata prevede la popolazione della base informativa sia per mappare il rischio reputazionale 

tradizionale sia per mappare il rischio reputazionale ESG in capo alla SGR. 

3.1 Popolazione della base informativa per mappare il rischio reputazionale tradizionale 

Gli input utilizzati per mappare il rischio reputazionale tradizionale risultano essere i seguenti (suddivisi in 

base alla natura dei singoli stakeholders): 

− CLIENTI: 

o il numero di FIA in gestione; 

o l’AuM in gestione; 

o il rendimento medio dei FIA gestiti; 

o il delta rendimento medio rispetto al dato precedente; 

o il numero di FIA con rendimento negativo; 

o il numero di FIA con NAV negativo; 

o il peso del principale quotista; 

o il peso dei principali 3 quotisti; 

o il numero di reclami ricevuti nell’ultimo anno; 

o la gravità dei reclami ricevuti nell’ultimo anno; 

o i feedback della stampa. 

− AZIONISTI: 

o il rapporto tra l’EBITDA ed il patrimonio netto della SGR. 

− AUTORITÀ DI VIGILANZA: 

o l’ultimo score ricevuto da Banca d’Italia; 

o l’evidenza di eventuali sanzioni ricevute negli ultimi 3 anni; 

o l’evidenza di eventuali sanzioni ricevute negli ultimi 5 anni. 

− BANCHE: 

o il numero di FIA in default; 

o l’esito dei piani di ristrutturazione. 

− PERSONALE: 

o la flessibilità dell’orario di lavoro; 

o la possibilità di svolgere attività di smart working; 

o il turnover registrato nell’ultimo anno. 

3.2 Popolazione della base informativa per mappare il rischio reputazionale ESG della SGR 

Gli input utilizzati per mappare il rischio reputazionale ESG in capo alla SGR risultano essere invece essere i 

seguenti (suddivisi per natura): 
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− SCORE ESG FONDI: 

o lo score ESG medio dei FIA in gestione; 

o lo score catastrofale medio dei FIA in gestione; 

o lo score Environmental medio dei FIA in gestione; 

o lo score Social medio dei FIA in gestione; 

o lo score Governance medio dei FIA in gestione; 

o la percentuale di asset certificati; 

o lo score target medio ESG. 

− GOVERNANCE: 

o la presenza o meno di una Policy in materia ESG; 

o l’avvenuto aggiornamento delle altre policy alle tematiche ESG; 

o la nomina del Responsabile ESG/ o del Comitato ESG; 

o l’adesione a Codice Etico da parte della SGR; 

o la formazione CDA sulle tematiche ESG; 

o la formazione personale sulle tematiche ESG. 

− AZIONI VIRTUOSE: 

o la gestione rifiuti; 

o l’utilizzo di carta riciclata; 

o la promozione di azione per ridurre le stampe; 

o la percentuale di auto elettriche; 

o la percentuale di fonti green nelle forniture energetiche; 

o la presenza o mendo di incentivi per l’utilizzo di mezzi pubblici a favore dei dipendenti; 

o la verifica di tematiche ESG nella scelta dei fornitori. 

− SEDE: 

o la classe energetica della sede aziendale; 

o la location dell’ufficio (in termini di vicinanza ai mezzi pubblici). 

− PERSONALE: 

o la percentuale di donne nel CDA; 

o la percentuale di donne nell’organico; 

o il grado di turnover registrato nell’ultimo periodo; 

o la flessibilità dell’orario di lavoro; 

o la possibilità per il personale di fare smart working; 

o l’assegnazione di obiettivi ESG specifici al personale; 

o la remunerazione variabile ancorata anche a parametri ESG; 

o la possibilità per il personale di seguire corsi formativi; 

o la presenza di fringe benefit a favore del personale. 

 

 



Allegato 1 

                                                                                                                                            

 
 

4. REVISIONE DELLA METODOLOGIA 

La SGR è tenuta a riesaminare, almeno una volta all’anno, l’adeguatezza e l’efficacia delle tecniche di 

misurazione e gestione dei rischi ESG. 

I sistemi di gestione dei rischi ESG sono inoltre rivisti ogni qualvolta (i) siano apportate modifiche significative 

alla Policy in materia ESG adottata dalla SGR (ii) si verifichino eventi interni o esterni che impongano un 

riesame aggiuntivo o (iii) siano apportate modifiche significative alla strategia e agli obiettivi di investimento 

dei FIA che la SGR gestisce. 


